Da Carlo Sorgia 

Si affronta un tema sociale molto importante , delicato ma trattato con maturità e consapevolezza, una storia  che potrebbe essere reale.

La struttura del romanzo e il suo contenuto riescono a inchiodare il lettore fino al termine, tanti sono i colpi di scena e così ben raccontati, con profonde considerazioni che invitano alla riflessione.  
Ogni pagina una attesa con uno stile “graffiante” e essenziale, ma ricco nello stesso tempo di quelle sorprese che lo rendono unico, che eccelle nella narrazione dei particolari.
Ammirato dalla tua penna, che è capace di cogliere sfumature importanti e fare di questo romanzo una storia avvincente.

Sembra una storia vera che appassiona: tutto inizia con il ritrovamento del corpo di una bambina di circa quindici anni che faceva” la vita”. Questo ritrovamento porta immediatamente alle sue amiche provenienti dall’est Europa che vengono poste sotto copertura e ricoverate in un reparto specializzato in ospedale. Purtroppo si accorgono subito che per una di loro non ci sarà niente da fare e presto entrerà in coma irreversibile.
Vengono trattati problemi attuali che coinvolgono a allarmano ogni giorno che passa: la tratta delle bianche, problema che esiste da millenni seppure con risvolti e modalità diverse. Ma l’autore fa di più raccontando un parallelo che coinvolge la figlia adolescente dell’ispettore che,  come un segugio, indaga e si appassiona alla tratta delle minorenni che vengono sfrattate e la pista dello spaccio che ben presto emerge. 
 Vengono trattati i problemi dell’età verde e le contrapposizioni tra la figlia e i genitori separati. Contrapposizioni che vengono da lontano. La ragazza pare soggiogata dal fidanzato di quasi trent’anni –primo amore- e rifiuta l’aiuto offerto dai suoi genitori che trovano la forza delle coesione tra loro per aiutarla.
Inaspettatamente il giro coinvolge anche persone insospettabili.
Proprio durante l’interrogatorio con uno di questi personaggi l’ispettore viene a sapere che la figlia ha abortito ed è colpito da infarto. 
L’unica cura che può salvarlo è il trapianto con un cuore compatibile.
La giovane figlia viene a sapere del grave malore del padre e, con un sussulto di orgoglio, in maniera insperata riprende in mano  la sua vita. Racconta quanto è venuta a sapere, solo da poco, sull’organizzazione della banda criminale e si precipita dal padre che nel frattempo accoglie il cuore della generosa bambina dell’est Europa a cui è stata staccata “la spina” che la teneva in stato vegetale.  

